
UN APOLOGO 

ni MASSIMO GORKI 
Due uomini erano di fronte al 

volto severo della Vita; ed en­
trambi erano scontenti di lei. 

— Che cosa volete da me? — 
| essa domandò. 
f. Ed imo di essi con voce stunca 
?. rispose: 
y • — Sono disgustato delle tue 
^contraddizioni; la mia ragione 

S i non può nulla nei tentativi per 
I comprendere il senso dell'esisten-
i / a , la mia anima è piena di dubbi 

T | innanzi a te. La min coscienza mi 
j | dice che l'uomo è In migliore del-
, ' | l e tue creazioni... eppure io sono 
\$, infelice. 

* — Perchè? — chiese la Vita, 
[innocentemente. 

— Uife l i c i tà ! Per averla occor-
•\*rercblie che tu riconciliassi le 
/Icontruddizioni fondamentali del-
l i r a n i m a min. i miei e voglio > e 
I -li miei « debbo >. 
fi — Cerca di volere ciò che devi 

4— disse severamente lu Vita. 
* — Io non voglio essere la vit-
f. tima — gridò l'uomo — voglio 
'Iessere il padrone della vitn; io 
4'sono ridotto a curvare In schiena 
Jsotto il giogo delle tue leggi. 
| Perchè? 
J — Parla in maniera più sem-
fplice — djsse i'altro uomo che 
era più vicino allo Vita. 

Ma il primo continuò, senza 
badargli: 
, — Voglio la libertà di vivere 

tacconilo i miei desideri: non vo­
g l i o essere fratello o schiavo, né 
"4per il sentimento del dovere, o 

per quello del prossimo. Voglio 
;|essere tutto ciò che vorrò, libera* 
'"'_' : fratello o schiavo. Non 

...2*voglio essere la pietra che la so-
i'fcietìì mette dove e come essa 

^ ;f vuole, fabbricando prigioni per i 
ìjfSiioi vantaggi. Io sono uomo e 
fsono lo spirito e la ragione della 
| v i t u : io debbo essere libero! 

— Attendi — disse la Vitn con 
un severo sorriso. Parli molto, e 

gin cos'altro ancora vorresti 
jdirmi. Vuoi essere libero? Ebbene 

* fsiu! Lotta con me, vincimi, diven-
? >tn il mio padrone, ed io sarò 
t ;|tua schiava. Tu sai ch'io sono 
^impassibile- e mi arrendo fncil-
f -fniente ai vincitori. Ma bisogna 
u jlvincere. Tu sci capace di lottare 

feontro di me per la libertà? Sei 
* ^abbastanza assetato di vittoria, 
* jhai fiducia nelle, tue forze? 

L'uomo rispose tristemente: 
— Mi hai incitato alla lotta 

'contro me stesso, hai acuito la 
ia ragione coinè un pugnale e 

rn questo penetra profondamente 
ella mia anima spezzandola 

n due. 
— Ma siate più severo! — in-

erruppe l'altro, — non lamenta-
evi ancora! 

— Dimmi dunque, esigi o do-
nndi l'elemosina quando parli 

i felicità? 
— Io domando... — ripetè l'uó-
o, come un'eco. 
— Tu chiedi ad alfa voce — 

isse la Vita — come un mendi-
nnte che vi è ormai abituato. Ma, 
ìio caro, devi sapere che la 
irita non fa l'elemosina agli uo-

ini. Debbo dirtelo? L'uomo non 
hiede i mici doni, ma li prende 

Iso 

da se. Tu sei soltanto lo schiavo 
dei tuoi desideri, e non nitro. E' 
libero soltanto colui che ha la 
forza di rinunciare a tutti i desi­
deri per dedicarsi tutto intero ad 
uno solo di essi. Hai capito? Vat­
tene! 

L'uomo capì e si stese come un 
cane ai piedi dell'impassibile Vita, 
per raccogliere almeno le briciole 
e i resti della sua tavola. 

Allora gli occhi incolori della 
Vita severa guardarono in viso 
l'altro uomo. Aveva un aspetto 
rude, ma buono. 

— Che vuoi tu? 
— Io non chiedo, esigo. 
— Che cosa? 
— Dov'è la giustizia? Damme­

la. Tutto il resto lo prenderò 
dopo, du me. Oru non mi serve 
che la giustizia. Ilo atteso a lun­
go, ho aspettato pazientemente 
vivendo del mio lavoro, senza ri­
poso, senza luce... Aspettavo. Ma 
ora basta! Voglio vivere! Dov'è 
la giustizia? 

E, lu Vita, impassibile,' gli ri­
spose 

KT/Vr 

DUE GRAZIOSI mode'li estivi — Quest'anno trionfano le tìnte scure: 
il rosso in tutte le sue gamme (vestito a sinistra) e il blu accompa­

gnato dal bianco, a contrasto (modello a destra) 

I NEMICI DELL'INTERNAZIONALISMO SOCIALISTA 

Sollo l'insegna del Irolskismo 
« 

I traditori tHini nel pantano della controrivoluzione, 
accecati dall'ambizione e dal più sfrenato sciovinismo 

I lavoratori di Trieste hanno dato1 

una severa lezione alla banda trot-
tkista di Tito. Questi traditori che 
hanno tentato di portare la scissione 
nel campo delle forze della pace e 
del socialismo, che hanno tentato di 
incrinare il fronte antimperialista 
e di spezzare l'unità della classe ope­
raia, hanno avuto a Trieste la paga 
che si meritavano. 

I lavoratori dì Trieste sono rima­
sti fedeli all'internazionalismo prole­
tario e al socialismo dimostrando con 
i fatti di avere ben compreso che 
Tito e la sua banda rappresentano il 
più vergognoso dei tradimenti. 

II partito-cricca di Tito-Babic a 
Trieste è liquidato. E' un duro colpo 
per i traditori postisi al servizio del­
l'imperialismo americano. 

La banda Tito, Rankovitch, Dji-
las, Pjade si rivela ogni giorno più 
agli occhi dei lavoratori di tutti i 
paesi, come uno strumento del nemi­
co. Gli imperialisti americani e i pro­
vocatori di guerra loro alleati ave­
vano bisogno di qualcuno che cercasse 
di minare la compattezza del fronte 
della pace, che cercasse di scuotere 
l'enorme ascendente dell'Unione So­
vietica e dei paesi a nuova democra­
zia, avevano bisogno di qualcuno che Prenditelo. 
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DOVE ANCORA ESISTONO I FLAGELLANTI 

Bagliori medioevali 
nelle chiese di Calabria 

Esorcismi e prediche in un'atmosfera ossessiva - 11 clero è il più grande proprietario della 
regione - le zone dove si sviluppa ia lotta dei braccianti considerate "terre di missioneH DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CATANZARO, giugno. 
Con la sottana nera frusta e rat­

toppata 11 prete veniva avanti reg­
gendo una immagine tarlata e pol­
verosa. Camminava curvo. 11 volto 
fitto di rughe e di grandi efelidi. 

• Quattro donne lo seguivano. Fecero 
11 giro del paesetto. il prete, l'im­
magine dondolante e le donne. Tra 
le stradette polverose, fin sullo 
spiazzo davanti al Comune. Un cor­
teo di braccianti cantava « Bandie­
ra Rossa ». Stancamente 11 • prete 
raddoppiò lo spiazzo. I braccianti 
esigevano la corresponsione degli 
assegni familiari. Il prete affrettò 
un poco il passo, puntò gli occhi 
arrossati sulle donne che strascica­
vano l piedi nudi. Poi rientrò In 
chiesa-

In sacrestia c'era la circolare del 
Vescovo: « . . .uscire in processione 
durante 1 comizi comunisti. . . ». 
Bisognava fare la processione, di­
fendere 11 pane quotidiano, come i 
braccianti in lotta. 

• • • ' 
Di preti poveri, senza neppure 

una tomolata di terra, vecchi e ligi 
agli ordini vescovili senza persua­
sione. disoccupati, in un certo sen­
so. come 1 braccianti tra 1 quali vi-

+ 

IMACCARESE — Un» delegazione dei tram vie ri dell'ATAC di Roma 
(ha congegnate al braccianti in lotta doni e offerte raccolte nei cantieri 

romani, in eesno di solidarietà per i lavoratori della terra 

vono, ce ne sono nel catanzarese 
•parecchi: la Curia Arcivescovile II 
lascia « campare » In quelle zone 
dove la combutta Chiesa e agrari 
agisce ancora con forza e tenacia. 

Perchè questa suddivisione in 
zone di controllo da parte della 
Chiesa esiste con esatta precisione 
nel catanzarese e in tutta la Cala­
bria. 

Abbiamo detto che di preti po­
veri ne esistono parecchi. In spe­
cial modo nei paesini sperduti In 
cima alle montagne, ma non bls'o^ 
gna-dimenticare che la Chiesa è la 
prima potenza agraria della Cala­
bria: 66.000 tomolate di terra. 
ovverosia 22.000 ha. a pascolo, a 
vigneti, a grano e chi ne ha più 
ne metta, perciò, di preti ricchi 
ne esistono anche di più. 
Legati a doppio filo con 1 due Bar-

racco. i tre Berllnglerl. Mazza. Gal-
luccio, Paparo, Rlzzuttl. i due Lu­
cifero (i Barracco hanno 17.000 ha. 
di terra In Calabria, 1 Beri ingerì 
ne hanno 35.000 In Calabria. Pu­
glia e Lucania. Mazza ne possiede 
3.000. Gallucclo 7.000, e cosi via), 1 
preti ricchi si servono degli stessi 
metodi del baroni nell'angariare i 
braccianti, che vivono nella più be­
stiale miseria. La lotta del contadi­
ni contro le sopraffazioni e le vio­
lenze è, quindi, una lotta di pari 
passo contro 1 baroni e contro 1 
preti ricchi. 

Don Raianl di Strangoli, ad esem­
pio. possiede 700 ha. di terra. Il 
prete di S. Maria a Crotone ne pos­
siede 150 e quello di Melissa ha 
700 tomolate di terra. A Rombiolo 
17 preti possiedono tutto 11 paese. 
terre e case. 

Basta, poi. spaziare un poco per 
la Calabria e trovare di questi esem­
pi: a Cassano all'Jonlo 11 vescovo 
Barbieri dà al Vicario — un prete 
povero — 1000 lire della rendita 
della parrocchia, molto cospicua, e 
11 resto affluisce nelle casseforti 
vescovili. 

Chiesa e agrari 
A Suvereto. Vibo Valentia, Nica-

stro ecc., che sono cen'ri di stu 
dio. chi manda la Cùria Arcive­
scovile? 

I preti giovani, tutta una nuova 
generazione allevata dall' clone 
Cattolica: preti in basco e In lem 
oretta, che giocano al calcio e di­
scutono con le ragazze. ' 

In genere, sostituiscono 1 Segre-1 
Uri della D.C. e pompano in Chiesa I 

violenti comizi anticomunisti. 
Mentre, in generale, 1 preti po­

veri chiudono la loro grama esi­
stenza in mediocri polemiche coi 
frati, 1 preti ricchi s'alleano, in 
special modo nel crotonese (consi­
derato dalla Curia Vescovile « ter­
ra di missione » per la dura lotta 
che vi conducono, e spesso vitto­
riosa, 1 contadini democratici) con 
i Padri Liguorini e con 1 Cappuc­
cini. 

I Padri Liguorini hanno a S. An­
drea suU*Jonio - un "convento, -co­
struito dalla Marchesa Costa, zia 
del monarchico Marchese Lucife­
ro: è da qui che si dipartono e tro­
vano ogni occasione propizia per 
le loro manifestazioni medioevali e 
sanfediste. ; 

Esoràsmi a Cafro . 
A Cutro. un paese di 0322 abi­

tanti, che ha l'85 per cento delle 
case In creta, senza fognature e 
senza gabinetti, dove la popolazione 
bracciantile vive nella più spaven­
tosa miseria, giungono spesso i Pa­
dri Liguorini. Cutro ha votato, a 
gran maggioranza, social-comunista. 
I Padri Liguorini cominciano a « la­
vorarsi » le donne e 1 bambini. I 
metodi terroristici per attuare la 
gente in Chiesa tutta Italia 11 co­
nosco. « Peccatori, venite nella 
casa di Dio ». grida a gran voce 
il Padre per le strade, coperte di 
sterco, come un Imbonitore. 

Nella chiesa 1 € peccatori » che 
mangiano solo verdura e difficil­
mente vedono un pezzo di pane, 
sono accecati dalle luci vivissime 
delle lampade e del ceri, abbon­
dantemente accesi e offerti dai 
e Don » locali, quelli che al centro 
dei paese posseggono le poche ca­
se a due plani. 

E' allora che si Inizia la macabra 
cerimonia, alla quale noi abbiamo 
assistito. 

II frate ha una voce penetrante 
e teatrale. Con dizione enfatica, co­
me un attore della vecchia scuola. 
tuona contro 1 peccati innumere­
voli dei miseri braccianti di Cutro. 
L'atmosfera di ossessione è beil'è 
creata. Nella calura appiccicosa del­
la chiesa \e donne pregano, tre­
mando. Ma non è Anita: a questo 
punto, come un prestidigitatore, il 
monaco estrae, rapido e già rauco. 
una corda: una cordicella, in ve­
rità. con la quale inizia a fusti­
garsi. Il gesto si fa sempre più 
drammatico, il volto del frate ap­

pare e dlspare, sudante e patetico 
La sua voce grida in un ultimo 

sforzo: e In questo modo vi lavo 
del vostri peccati! ». Poi cade al 
suolo affranto, come fulminato d'In­
canto. Le donne, all'intorno, iste-
rizzate. piangono, pregano, urlano 
«bastai», come al Circo Equestre. 
E' allora. In questo terribile clima di 
superstizione, che le luci si spen­
gono e un Cristo appare illumi­
nato da un braciere, abbondante­
mente cosparso di benzina. Un 

-altro • braciere s'accende all'im­
provviso. La voc*>del frate ricomin­
cia a tuonare, nel buio. E tornano 
anche i ceri e le luci. Nel passaggio 
dal buio «Ha luce la stanza si fa 
sempre più carica di gemiti, di sin­
ghiozzi. di urli. « MI brucerò le ma­
ni per voi peccatori! ». ruggisce il 
frate e velocemente passa le mani 
e le braccia sulla fiamma. 

• • • 

Ma la voce degli uomini liberi 
sopravanza i muggiti del Padri Li­
guorini. penetra nei vicoli, entra 
nelle case: dapertutto. La voce è 
semplice, chiara, concreta. Esce 
dal tuguri la popolazione di Cu­
tro ad ascoltarla, si accende lo 
spirito di lotta nei braccianti af­
famati. quello che 1 Padri Liguori­
ni. alleati degli agrari, hanno cre­
duto di spegnere con il terrore 
del peccato. E non si spegnerà fa­
cilmente. 

ALDO SCAGNETTI 

Il premio 
« Re degli Amici » 

H secondo Premio Letterario an 
nuale «Re degli Amici», ideal.men­
te dedicato al compianto editore 
Formlgginl. sarà quest'anno dedicato 
alla memoria di Ettore Petrolinl Lo 
importo del Premio, fissato in lire 
250.000 indivisibili, sarà assegnato, 
come già l'anno scorso, a un lavoro 
satirico, edito nel 1949 o Inedito. 

La Giuria è composta da Corrado 
Alvaro. Goffredo Bellone!, "Massimo 
Bontempelli. Enrico FalquI, Giovanni 
GianfellcI, Luigi Greci (segretario). 
Antonio Piccone Stella, Cesare Za-
vattinl. 

I lavori. In triplice esemplare, de­
vono essere inviati entro la mezza­
notte del 31 ottobre 1949 presso la 
Segreteria del Premio In Via della 
Croce 33-B. Roma. Il Premio sarà 
assegnato presso la Trattoria « Re 
degli Amici» la mezzanotte del 31 
dicembre 1949. 

tentasse di spezzare o di indebolire la 
grande forza dell'internazionalismo 
proletario. 

A questa ignominiosa bisogna si 
sono prestati e si prestano i capi del 
partito comunista jugoslavo. 

Mosa Pjade uno dei più bolsi trom­
boni della cricca trotzkista, in un di­
scorso tenuto a Belgrado, si e sca­
gliato contro l'Unione Sovietica, con­
tro. i paesi a democrazia popolare, 
contro il Partito Bolscevico, contro 
tutti i partiti comunisti e natural­
mente anche contro il Partito Comu­
nista Italiano. Ormai questi odiosi 
traditori hanno cessato di maschera­
re il loro atteggiamento ostile all'U­
nione Sovietica e ai partiti comunisti. 
Si rivelano apertamente per quello 
che sono. 

Un emerito ciarlatano 
Il discorso dell'emerito ciarlatano, 

il grande « teorico » della banda Ti­
to, è un rigurgito dello sciovinismo 
più sfrenato e della più stolta mega­
lomania. Secondo costui, solo il par­
tito comunista jugoslavo in tutto il 
mondo è i| vero partito comunista, 
solo i dirigenti jugoslavi sono dei 
marxisti, dei leninisti, solo il partito 
jugoslavo ha saputo da solo conqui­
stare il potere e saprà da solo costrui­
re il socialismo. 

« Il Partito comunista della Jugo-
« slavia, ,(ha detto l'illustre microfo-
« no parlando della lotta partigiana) 
« ha fatto questo, come non l'ha fat-
« to nessun altro partito comunista 
« dei paesi europei ». E più avanti ag­
giunge: « ... il partito comunista del-
« la Jugoslavia sapeva chiaramente 
« che per assicurare il successo defi-
« nitivo della lotta popolare, si ren-
« deva necessario rovesciare il vec-
« chio apparato del potere statale. 
« Nessun altro partito comunista del-
« l'Europa occupata ebbe la forza di 
« adempiere a questo compito. Subito 
« il partito comunista jugoslavo ebbe 
« chiara la nozione dell'assoluta ne-
« cessiti di costruire dalle formazioni 
«partigiane delle maggiori unità mi-
« litari. Questa necessità non fu com-
« presa da nessun altro Partito Co-
« munista dell'Europa occupata ». 

E cosi questo « teorico » da stra­
pazzo prosegue sino a sostenere che 
sono stati loro, ì capi comunisti jugo­
slavi a insegnare il marxismo e il 
leninismo a tutto il mondo, e arriva 
a negare il contributo decisivo che 
l'Unione Sovietica ha portato alla li­
berazione della Jugoslavia e di tutti i 
paesi oppressi dal nazifascismo. Per 
costui non contano l'eroismo e le ge­
sta insuperabili dei partigiani sovie­
tici^ non contano le decine di mì-
gliau di partigiani e di patrioti po­
lacchi caduti combattendo e assassi­
nati nei campi di concentramento, non 
conta la lotta condotta da tutti gli 
altri popoli dell'Europa occupata dai 
nazifascisti, non conta la lotta dei 
partigiani greci, francesi e italiani. 

Oh! quanto a noi italiani, non vi 
è sulla bocca di questo miserabile av­
venturiero che del disprezzo! Noi ita­
liani, secondo questo pagliaccio, sa­
remmo stati incapaci di condurre la 
lotta partigiana, ci saremmo limitati 
a delle piccole scaramucce; saremmo 
stati contrari a formare delle grandi 
unità, avremmo lasciato le masse de­
gli operai nelle città invece di por­
tarle sulle montagne, non avremmo 
compreso l'essenza e l'importanza del­
la guerra di liberazione. « Per questo 
« — aggiunge di rincalzo l'altro sca-
« gnozzo della muta: il Babic — fu 
« del tutto errata la nostra tattica e la 
« nostra strategia della guerra di libe-
« razione ». Noi ci saremmo limitati 
a fare degli scioperi invece di por­
tare tutte le nostre forze sulle monta­
gne. A causa di questi errori e del 
nostro opportunismo non saremmo 
riusciti a vìncere definitivamente e a 
fare quello che hanno fatto loro in 
Jugoslavia. 

Gli attuali dirigenti jugoslavi ca­
duti completamente nel pantano del 
trotskismo e della controrivoluzione, 
accecati dall'ambizione e dal più sfre 
nato nazionalismo sostituiscono i fai 
si e la menzogna alla realtà dei fatti. 
Dimenticano una cosa molto sempli­

ce: che le formazioni partigiane jugo­
slave hanno goduto largamente del­
l'aiuto diretto delle Armate Sovieti­
che, che Belgrado e gli altri centri 
importanti della Jugoslavia sono stati 
liberati dall'Esercito Sovietico, men­
tre invece a Firenze, a Bologna, a 
Genova, a Milano (liberate dalla lot­
ta partigiana e dall'insurrezione po­
polare) sono arrivati gli anglo-ame­
ricani. 

Noi non sottovalutiamo i sacrifici e 
l'eroismo del popolo jugoslavo, ma 
non accettiamo lezioni di falso mar­
xismo e di pretesa strategia che con 
smoderata superbia e altezzosità i trot­
zkisti titini ci vorrebbero impartire. 
Nelle loro sfacciate falsificazioni i 
Tito, i Mosa Pjade e simili Babic 
fidano solo sull'ignoranza dei lavora­
tori italiani. Ma credono costoro, in 
Italia non si sappia che senza le gran­
di vittorie dell'Esercito Sovietico, l'e­
roismo dei partigiani jugoslavi sareb­
be stato vano? Credono non si sap­
pia che Ì partigiani jugoslavi, pur es­
sendosi battuti eroicamente, senza 
l'aiuto dell'Esercito Sovietico non sa­
rebbero mai riusciti a liberare il loro 
paese? Sino a quando le Armate So­
vietiche non si erano avvicinate alle 
frontiere della Jugoslavia, prima che 
puntassero in direzione dell'Ungheria 
e della Voivodina, i tre quarti del 
territorio jugoslavo con la grande 
maggioranza delle sue città e della 
popolazione erano occupati dai fa­
scisti tedeschi. Credono forse in Ita­
lia si ignori che ancora nel 1944 
molto avanzato, il movimento parti­
giano jugoslavo attraversò una grave 
crisi, il suo comando fu disperso dai 
paracadutisti tedeschi e fu solo grazie 
alle Armate Sovietiche accorse in aiu­
to che liberata Belgrado, furono crea­
te le condizioni per la vittoria del 
popolo jugoslavo? 

insulse accuse 
1 trotskisti della banda Tito fin­

gono di ignorare che la lotta dei par­
tigiani e dei patrioti italiani alla qua­
le il Partito Comunista dedicò le 
sue energie migliori nel campo della 
direzione e dell'azione, e stata di tale 
ampiezza da abbracciare tutto il ter­
ritorio occupato dai tedeschi. 
• E' verissimo che non abbiamo mai 
avuto ampi territori liberati perma­
nentemente, è vero che territori libe­
rati oggi, venivano dopo alcune set­
timane rioccupati dai tedeschi, che le 
zone liberate non erano sempre le 
stesse. Però in gran parte è stato cosi 
anche in Jugoslavia, almeno sino al­
l'arrivo delle Armate Sovietiche. 

'Se la guerra partigiana ha avuto 
in Italia caratteristiche diverse da 
quella Jugoslava, è perchè le con­
dizioni politiche, militari, geografi­
che e strategiche da noi erano com­
pletamente diverse. Basta pensare ai 
grandi centri industriali italiani, alla 
loro ubicazione, alle linee di comuni­
cazione del nostro Paese per compren­
dere come le lezioni di marxismo e di 
strategia che la banda Tito ci vor-
rebbe( impartire non siano altro che 
ridicole fanfaronate. 

Una delle caratteristiche fondamen­
tali della nostra guerra di liberazione 

La Direzione del Partito in­
vita i compagni che foasere in 
possesso del quotidiano «i l Co­
munista», pubblicato e Rama 
nel 1923 « darne eomanicaiione 
•1 piò presto alla redazione de 
« l'Unità >. 

sta proprio nel legame molto stretto 
e combinato dell'azione delle forma­
zioni partigiane 'on la lotta degli 
operai dei grandi centri industriali e 
dei contadini nelle campagne. La 
guerra partigiana si e sviluppata in 
Italia proprio perche era alimentata, 
accompagnata e sostenuta dalle cen­
tinaia e centinaia di scioperi, dal sa­
botaggio nelle fabbriche, dall'azione 
gappista nelle città, dalle rivolte dei 
contadini. Senza i grandi scioperi nei 
centri industriali, senza l'azione del­
le grandi masse popolari, l'avanguar­
dia eroica dei combattenti sarebbe 
stata isolata. I primi distaccamenti 
partigiani non si sarebbero mai tra­
sformati in brigate poi in divisioni e 
l'insurrezione non ci sarebbe stata. 

Se l'insurrezione nazionale non ci 
ha dato la vittoria definitiva, come 
già è stato detto e ripetuto molto 
autorevolmente, e perchè non abbia­
mo potuto avere l'ippoggio diretto e 
concreto del Paese lei Socialismo. 

1 roditori dei socialismo 
Ma tutto questo non conta per la 

banda dei traditori Tito, Pjade. e 
soci. Costoro si propongono di dif­
fondere e organizsare il disfattismo 
nelle file della classe operaia. Come 
già i vecchi trotskisti, innalzando la 
bandiera della lotta contro la dege­
nerazione e contro l'opportunismo, 
vorrebbero coprire il più sporco dei 
tradimenti che la storia del movi­
mento operaio ricordi. Questi saltim­
banchi che hanno perso ogni fede e 
rotto ogni* legame col socialismo, 
mentre si agganciano sempre più agli 
imperialisti, cercano di imbrogliare le 
carte gridando: « Anche noi stiamo 
costruendo il socialismo, lo costrui­
remo prima degli litri, lo costruiremo 
da soli '. 

Che razza di socialismo sarà mai 
quello che il traditore Tito vuole co­
struire da solo, con l'aiuto degli im­
perialisti e del piano Marshall, ai di 
fuori del mondo socialista, in rot­
tura con l'Unione Sovietica, con i 
paesi di nuova democrazia e col mo­
vimento mondiale dei lavoratori? 
Questo « socialismo » marca Tito-
Pjade puzza molto di nazionalsociali­
smo, è il « socialismo » che piace ai 
Truman, ai De Gasperi, agli alfieri 
della terza forza e agli altri agenti 
dell'imperialismo. 

No. è impossibile costruire il socia­
lismo quando si lotta dentro e fuori 
de] paese contro t comunisti, e impos­
sibile costruire il socialismo senza 
l'aiuto e l'appoggio dell'Unione So­
vietica in primo luogo, e dei paesi 
a democrazia progressiva e del pro­
letariato internazionale. 

Esiste un solo socialismo nel mon­
do ed è il socialismo di Marx, di 
Engels, di Lenin e di Stalin. Esiste un 
solo internazionalismo ed è l'interna­
zionalismo proletario. 

Socialismo, classe operaia e Unione 
Sovietica sono cose indivisibili. Non 
si può essere fedeli al socialismo se 
non si e fedeli alla classe operaia, se 
non si e fedeli al grande Paese del 
Socialismo, se non si è fedeli all'inter­
nazionalismo proletaiio. 

PIETRO SECCHIA 

LE PRIME A ROMA 
E7 b u o n o ? 

£ ' m a l v a g i o ? 
di Denis Diderot 

Seguitando 11 suo coraggioso an­
che ee Insolito e ricercato program­
ma, 11 Centro Universitario Teatrale, 
diretto da Nicola Ciarlette. ha pre­
sentato ieri sera el Teatro dell'Ate­
neo una commedia di Diderot: tra 
le meno note di un uomo che al 
teatro seppe trovar modo di dare tar­
damente la sua straordinaria e mul­
tiforme attiviti. Diderot, l'ispiratore 
e il più appassionato dei costruttori 
di quel monumento della cultura ri­
voluzionaria borghese che è i'Ency-
clopédle. affilò sul teatro le punte 
più acute di un'estetica radicalmente 
innovatrice del gusto e della lettera­
tura. cercando oltre le generalizza­
zioni astratte del caratteri oltre le 
anonimie della farsa, tipi di perso­
naggi legati realisticamente alle pro­
prie condizioni, determinati dell'am­
biente dei propri rapporti sociali 
Con Diderot e con Leasing, in Ger­
mania. 11 teatro segnava una svolta 
lacerando gli schemi che to tenevano 
rigido ancora alla costruzione e alle 
leggi classiche, ma tutta vi* incerto 
nelle ricerca di une nuore ossatura. 
di un sistemato impianto. 

« E* buono? E* malvisto? a * un'o­

pera tarda, non Impegnata e fondo. 
e dove la vigorosa polemica sociale 
e culturale di Diderot arriva amrncr-
bldita nelle grazia di un divertimen­
to letterario quasi sfuocata del suo 
nerbo polemico, delia sua perspica­
ce analisi sulla struttura della pro­
prie società. Slamo infatti alle so­
glio della grande Rivoluzione fran­
cese. e l'occhio di Diderot, coil im­
placabile. quasi si distende: tanto è 
marcia la radice dell'albero della clas­
se dominante, tanto appare ormai 
prossime le sua fine, che di quel 
mondo già superstite, della sua vita 
disgregate e già anacronistica, può 
dare un quadro risevole e pietoso. 

E* buono, è malvagio. Bardouln 
che presta il suo cervello di spre­
giudicato e malizioso letterato senza 
ispirazione agli intrighi, alle vicende 
del suol nobili amici, giuocando sulle 
contraddizioni del loro ambiente, su 
quella corruzione, su quella vacuità? 
Diderot non al preoccupa neanche di 
un* risposta approfondita, pago del 
suo elegante giuoco, compiaciuto del­
la sua sapienza di mestiere, tutte 
doti che le compagnia del CUT. , ac­
curatamente guidate, he reso con 
una capacità che non era facile at­
tendersi da giovani seppure volen­
terosi attori. 

Il pubblico tse applaudito più vol­
te a ogni tempo; da stasera le re­
pliche. 

MARIO SOCRATE 
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La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o e l i 

JACK LONDON 
Kit Beltew. detto *Fumo*. efo-

inc giornalista di San Francisco, 
scontra un giorno suo *lo Gio-
innl che gli offre la possibilità 

partecipare od una spedizione 
\el Klondike. 

Dopo una serie di avventure, 
fumo, arruolatosi assieme a un 
Ipo ameno Bassotto, al servino 
ìi due avventurieri, giunge od un 
BOO che dà nello Yukon. Sella dif-
' ile traversata ostacolata dal gelo 
ìpranguc e Siine, i due al «errino 
tei quali sono Kit e Bassotto, si 
Jtmostrano degli incapaci. In un 
Uerco Fumo viene minacciato con 

pistola da Sprangue. Alla fine, 
barca sulla quale i quattro ti 

Tarano, viene spinta dalla corren-
nello yukon, le cui acque sono 
Uentl di massi di ghiaccio. 

Poi, ogni movimento cessò. Do­
lina mezz'ora, il fiume inte­
si ammassò e ricominciò a 

ere. Seguitò ad andare ar­
anti per un'ora, prima di esse-

fermato da un nuovo mucchio 

di gelo. Poi riparti in una corsa 
rapida, impetuosa, con un fra­
casso assordante. ImDrowisamen-
te scorsero dei lumi sulla riva, 
e quando giunsero alla loro al­
tezza, l'Yukon cessò ogni movi­
mento e, per sei mesi, finì dì 
esistere come fiume. 

Sulla spiaggia di Dawson, i 
curiosi, radunati per vedere ge­
lare il fiume, sentirono risonare 
nelle tenebre il canto di guerra 
di Bassotto: 
; Simili ai marinai deWArgo 

[antica, 
Noi c'imbarchiamo sulla nostra 

[nave, 
E andiamo a conquistare il 

/Vello d'Oro. 

Kit 0 Bassotto «inpiegarono tre 
giorni per trasportare i mille­
cinquecento chili di bagaglio, dal 

fiume alla capanna di tronchi, 
che Stine e Sprangue avevano 
comprata sulla montagna domi­
nante Dawson. Appena ebbero 
terminato questo lavoro, verso 
sera, Sprangue chiamò Kit nella 
sua camera ben riscaldata. Fuo­
ri, il termometro Fahrenheit se­
gnava 35 gradi sotto zero. 

— Il vostro mese non è -»m-
pletamente finito. Fumo, — disse 
Sprangue, — tuttavia ve lo pago 
per intero. Prendete, e vi augu­
ro buona fortuna. 

— Ed i nostri patti? — doman­
dò Kit. — Sapete bene che in 
questo paese regna 'a carestia e 
che un uomo non può neanche 
trovar lavoro nelle miniere, se 
non ha con sé le provviste. Se­
condo il nostro contratto» 

— Io non conosco alcun con­
tratto, — interruppe Sprangue. 
— E tu, Stine? Noi vi abbiamo 
preso a mese. Ecco il vostro de­
naro. Volete firmare la ricevuta? 

Kit strinse 1 pugni; è, per un 
momento vide rosso. I due uo­
mini indietreggiarono davanti a 
lui In tutta la sua via, non ave­
va mai colpito una persona in un 
accesso di collera, e ai senti tal­
mente capace di conciar male 
Sprangue, che non potè decider­
si a farlo. 
' Bassotto vide la sua emozione 

e s'interrooe. > 
— Sentite, Fumo; Io non voglio 

più andare insieme a gente si-
mila. Mandiamoli al diavolo. Io 

e voi, restiamo insieme; siamo 
d'accordo? Adesso prendete le vo­
stre coperte ed andate ad aspet­
tarmi al «Corno del Cervo>. Pen­
serò io a regolare i conti con co­
storo. Sull'acqua non sono buo­
no a nulla, ma qui siamo sulla 

terraferma e vi assicuro che so 
far valere le mie ragioni. 

Mezz'or?» oiù tardi, Ba^oito *e-
ce il suo ingresso al «Corno del 
Cervo ». Le sue nocche ->angui-
nanti e le graffiature, indicavano 

chiaramente che aveva fatto i 
conti con Sprangue e Stine. 

— Vi assicuro che li ho concia­
ti a dovere — disse stando in pie­
di vicino al banco del bar. — 
Scommetto che non si faranno 
vedere per la strada, prima di 
una settimana. E adesso pensia­
mo a noi. Qui è impossibile tro­
vare del lavoro se non portiamo 
con noi il vitto. La carne costa 
quattro dollari al chilo, quando 
se ne trova. Abbiamo abbastan­
za denaro per procurarci t'ei vi­
veri e delle munizioni per un me­
se. Rimontiamo il Klondlke. ver­
so l'interno. Se non troveremo il 
necessario, andremo a vivere con 
gli Indiani. Ma se non riusciamo 
ad avere almeno due tonnellate 
di carne d'alce, da qui a sei set­
timane, io_. andrò a domandare 
scusa ai nostri padroni. Va bene? 

I due uomini scambiarono una 
cordiale stretta di mano. Poi. Kit 
si turbò: 

— Il guaio è che io non min-
tendo di caccia, — confessò. 

Bassotto alzò il bicchiere. 
— Non importa. Tu sei un 

mangiatore di carne, ed fc> t'In­
segnerò il resto. 

XVI 
Due mesi dopo la loro parten­

za alla ricerca della carne. Fumo 
e Bassotto erano di ritomo allo 
stabilimento del « Corno del Cer­
vo». a Dawson. Terminata la 
caccia, trasportarono la carne in 
ima slitta e la vendettero a cin­
qui donar! al chilo; adesso pos­

sedevano, in comune, tremila 
dollari in polvere d'oro ed una 
buona muta di cani. La fortuna li 
aveva favoriti. Sebbene l'affluen­
za dei cercatori d'>ro avesse ri­
cacciata la selvaggina ad un cen­
tinaio di miglia., almeno, nella 
montagna, avevano ucciso quat­
tro ceni selvatici, quattro alci, in 
una stretta gola, situata a metà di 
questa distanza. 

La sera stessa, quattro famiglie 
d'Indiani affamati ritornando a 
mani vuote dopo una caccia di tre 
giorni, vennero ad accamparsi 
nelle vicinanze. Un po' di carne 
fu barattata con dei cani schele­
triti. Dopo averli ben nutriti du­
rante una settimana, Fumo e 
Bassotto li attaccarono alla slitta 
per trasportare le carne al mer­
cato di Dawson. dov'era ricerca­
tissima. 

I due uomini, adesso affronta­
vano un altro problema: quello di 
trasformare la polvere d'oro in 
vettovaglie. Il prezzo corrente 
della farina e dei fagioli era di 
tre dollari al chilo. *»d era molto 
difficile trovare dei venditori. 
Dawson era in preda alla care­
stia. Centinaia di uomini, muniti 
di denaro, ma sprovvisti di vetto­
vaglie, erano stati costretti a la­
sciare il paese. Molti di loro era­
no partiti in barca prima del ge­
lo, ed un numero ancora mag­
giore, con delle provviste appena 
sufficienti, avevano Intrapreso a 
piedi, sul ghiaccio, il viaggio di 

. . i :•'•'.. il- '.•'• :*- . . . . •.••-/ • 

seicento miglia, per giungere a 
Dyea. 

Nel bar ben riscaldato. Fumo 
vide entrare Bassotto, che sem­
brava di umore allegro. 

— La vita non ha alcuna at­
trattiva senza « whisky > e senza 
zucchero, — disse Bassotto a gui­
sa di saluto; nello stesso tempo 
toglieva dei pezzi di ghiaccio dai 
suoi baffi gelati. — Proprio ades­
so, ho trovato nove chili di zuc­
chero. L'individuo che me lo ha 
venduto, mi ha preso soltanto sei 
dollari al chilo. E tu, hai avuto 
fortuna? 

— Oh! io non sono mica rima­
sto a far niente, - rispose Fu­
mo. con fierezza — Ho comprato 
ventiquattro chili di farina, e c'è 
un uomo al « Creek d'Adam » che 
ha promesso di darmene altri 
venticinque chili domattina. 

— Benissimo') Cosi avremo di 
che vivere sino allo sgelo del fiu­
me. Di un po'. Fumi; 11 migliore 
dei nostri affari, è stato quello 1 
dei cani, newero? Un compra­
tore m'ha offerto di orenderli tut­
ti e cinque, a duecento dollari 
l'uno. Gli ho risposto che non ci 
era niente da fare Indubbiamen­
te sono aumentati di valore da 
quando hanno qualcosa da mette­
re sotto i denti; tuttavia, rincre­
sce nutrire dei cani con della ro­
ba che costa cinq'ie dollari al chi­
lo. Bevi un bicchiere' Voglio fe­
steggiare questi nove chili di zuc-
cheru. <Ca*tf««ev 


